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Oli occhi drillo ver me con quel vmbiant» 
Che madre fa sopra fìgliuol deliro. 

Danti 



CARME 



li vanni d’oro un Angelo librato 
Sul Delubro maggior fermo si tenne, 
Girò sereno il guardo ad ogni lato 
Della Gittade a cui dall’alto ei venne, 
Poi si volse tre fiate ai quattro venti , 
E l’ aria risonò di questi accenti : 



t Napoli è salva : impietosito Iddio 
» Fe’ grazia in sua clemenza alla pentita , 

» Smetta l’atra gramaglia, e torni al brio, 
» E viva lieta di novella vita. 

Disse e disparve : la celeste voce 
Si diffuse fra gli uomini veloce. 
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Di sentiero hi sònifer dalTolle^al mare», ti 

Di qua di la ,' di su di giù repente ■ 
Passa fra mille boccile , e coire , c pare 
Trasportata' da' elettrica corrente, 

E propaga una nuova aura vitale 
Dal vii tugurio alla Ragion regale. ’ T 
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ISapoli è àiilW, 'coli fbfelhib gride’ » 
Ripeti iodfy’aill* ^ntVtìolh ’, v >‘v ! " '' 



Napoli è Salva d’ ogiìf intorno il lido 
Ogni Campo d’ htiorhò ààcO'ripete , ’ 

E tòlti 1 segni diri jtas&ToèlftUod orri -^ 
Napoli è Salvi» odi 'gridar :: p*'f tutto r ■ 



Faìldliilli *ò"dòi/ne ; i‘tf 'Candido destilo 
• fletti! tHanékri d’ ùle/xalilt dori , 

E caiiUrido 11- perduti da Dio largito, 
Formino per de ’vie soavi * cori,- . , 
Vadano a 1 Tedi pio , ivi prostra!» al suolo 
Sciòlgano V 'Voti che già fèr nel duoli#. 
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D’ogtiiicdndiiToncljO d'egei.. pialo . , 

Andiam noi pure ove il Paslor (a) risiede 
So, eoa Lui fummo .ad implorar piotato , 
Se con Lui fummo a dimandar mercede , 
Con Lui siamo anche a render grazie a 
Che arpestavia il furor del morbo rio. 

Ivi il vicinili suo >.jf'ip ( .la ijS^jiq 
Stringer vedrqHiq^cau coopto volto , • 
Vedrem l’aipico che, rimira, or sano 
V ami* o.sno per &uj,. tremò già mollo* 

Serrarlo.<«|i cortile disfogare in lui 

V 

Tutta, la pipiiar.flepji,,aif'‘iii sui. - 

Vedremo ogaiitìdior,. ogni rancore ftalica 
Ornai dar loco ad. un miglia con»;. là», 
Santa Religioa cli’ mnodo .melico , 
Avvinse i «ori. nel fatai pn^glio, 

•iluOra*' •scolendo la divina .£ice 

Gli > accenderà d’ un puro ano? òi pco. 



(a) Sua Eminenia il Cardinale Arcivescovo di ??apc2i. 
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Salve , prescelto avventuroso giorno , 
Che lascerai si tenera memoria , 

Di te in istile a suo poter più adorno 
Ne’ fasti suoi discorrerà la Storia, 

E bagnerà di lagrime le gote 
Chi leggerà le commoventi note. 



Ma qui non pari al nobile desii* 

Il debil suon de’ carmi miei s’arresta: 
Se qualche alma gentil benigna udio 
Mia voce or lieta , e poco fa sì mesta , 
Grato le son : lungi i beffardi insani, 
Ove sacro è il subbietto , ei son profani. 
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